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MEDITAZIONI FILOSOFICHE 
fulla Religione e falla Morale , 

1 

Dell'1 ^Ab ai e ^Antonio Gè nove fi* 
t .; 

Tomo Pr imo. 
i ' 

A i ' 

 Napoli 1758. 
nella Stamperia Simoniana* 

< % 

1» Ottavo, 
W 

o d 
vanetto di le 

fi e 
dii 

da d 
ere 

fé 
anni m su 

prò pio in 1 
ad onta d 

B 
> 

me 

Poe
poffo 
ficcai 

intiera, 

no molto più prefto nel render Uo
mo l 'Uomo; quindi è , che da parec
chi anni io mi compiaccio molto più 
di due Pagine fole di buona Metafi
fica, che non della più veridica Sto
r ia , o del meglio verfeggiato Poema 
che fia ; e quindi è , eh io mi ralle
gro molto meco fleflo d'efTere venu
to al Mondo fulla fine del Secolo paf
fa to , e d'aver tirato tanto avanti in 
quefìo,, anzi che efler nato ne'tempi 
di Dante , o del Petrarca , o dell' A
riofto, o del TafTo , perchè in que' 
quattro fucceffivi Periodi di tempo la 
Metafilica (che di quefla fola voglio 
ara far parole) era una cofaccia trop

ftudi ed e fé rei zi che p© feoncia ed informe, 
dovetti fare nell'adolefcenza mia , e 
poi ad onta de'tanti viaggi che pri
ma il ca.fo., .e quindi il 
.cero intraprendere tolto che 

gemo m< te
la b 

M 
)minciò ad 
quella mia 

il mento. 

M 
d 
S 

Everament 
Secolo pafìàtc 
che gli Uom 
fviluppare qi 
fai bene, e a 
in efla dietro 

fu propio fui fi e Jel 
efì prefente , 

hanno cominciato a 
ih D Scienza af 
internarfi bravamente 
1 feorta del Frate Ra

ne., e d'allargarmi la Fantafia colle 
Poefìe., fé non cefsò affatto, fifeemò 
però di molto quando venni a tocca
re il fello Indro ; e fu 

d Ba d V co ne ., 
di Bovle , di Galileo , e di C 
fi h u n o do l 'altro fi 

allora che co
minciai a n( 
cu no d' alti
quali ,amma< 
letto ,• vale a dire che 
fé Fi fiche e 

n far qua 
Libri , 

Urano .a d 

fi 

no e fi tormentarono affai per ifpia

he di quelli 1 
nare ed allargare quelle fca 
de che ad e ita conducono 

brofe 

d (To tanti e tanti 
rof< 

che 
di CòfeMetafifiche 

,'Non è ch'io voglia perciò dire in 
modo afìbluto, che la Storia eia Poe
iia non ammaefirino anch'effe l ' In
telletto ;•'ma entrambe vanno un pò 
troppo per la lunga . La Fifica e la 
M.etafifica per lo contrario fi sbriga

Filofofi. Qj 
maefirarmi 

, e per 
con franco 
noi inerita

Titolo di tnocìer
■mia ingordigia d* 
alletto per una via 

più breve che non fanno le Opere de
gli Storici e de1 Poeti. fu quella che 
più d'una volta mi condufTe in fret
ta in fretta da'più rimoti confini del
la Mefopotamia e .dell'Aiììria fino ne

B gli 

X 
V 
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gli ultimi recefli della Germania > o 
dall 'Ifole Giapponefi alle Britanni-
the in cerca d'un cibo , di cui non 
potetti più far fenza quand'ebbi un 
tratto principiato a guflarne : E a 
quella infaziabile ingordigia di vero 
fapere io debbo altresì l'amicizia e 
Ja perfonal conofcenza che in molte 
parti del Globo ho avuta ed ho con 

^ r 

non farebbono per certo cattiva fi
gura né anche fra i più profuntuofi 
de' noftri Italiani Metafificafiri. Ma 
tutto il metafifico Sapere di quella 

rente non e altro che un bel 
Nonnulla paragonato a quello che 
ora ribocca in molti lati della noftra 
Europa; ed è pur forza dire con pa
ce di tutto il moderno Oriente e di 

molti de' principali e più diligenti tutto il Mezzogiorno moderno , che 
Cercatori del fommo D i o , e delle in quefto folo Primo Tomo del no-

firo Napoletano Abate Genovefi v' è 
molto più di foda e vera Metafifi-
ca , che non ve n'è fotto i due Tro
pici , e fotto la Linea Equinoziale. 
Mi viene anzi voglia di fpiccare un 
falto affai perigliofo, e dire che l'O
pera di quello Abate , vuoi per la 

Emanazioni fue; né vive forfè oggi
dì alcuno, che pofia più fondatamen
te di me calcolare le Forze Intellet
tuali di quefia e di quell'altra Na
zione , e ragguagliar altrui de'mag
giori o minori Progredì fatti negli 
afiratti Studj da' varj Popoli tanto 
fotto le temperate , che fotto le gè- fottigliezza de'fuoi indagamenti, vuoi 
late, o fotto le calde Zone. Sono in- pel fuo coraggio in ifprofondarfi ne 
dubitabilifìlme le prove ch'io potrei più cupi Abifiì della Natura, non la 
addurre della picciolezza de' Metafi- cede né anche al Libro fcritto. dal 
fici Giapponefi e Cinefi , non eccet- Decano Clarke /«//' éjfere', e fugli At-
tuati i loro due tanto vantati Mae- tributi di Dìo , ne alla Teologia Fi-
il ri Tickna e Confucio ; e non mi fica del Vicario Derham , né a\V Eroe 
fcorderò mai , che una Lezione fcrit- Criftiano de! Cavaliere Steele » nèal-
ta da Benedetto Varchi fulTAmore e la Legazione di Mosè del Vefcovo 
fulle fue Proprietà, quantunque non fia VVarburton ; e che anzi quella fua 

Opera cede pochi (limo- a que' trenta 
o quaranta Difcorfì Metafit»ci fparfi 
qua e là da SatrPiiello Johnfon per 
quel fuo tanto dotto Libro intitolato 

che un matto mifcuglio di ridicole fan-
ciullagini, pure fu giudicata cofa fqui-
fitamente filofofica da' più meditati
vi Mandarini di Pekino , e da' più 
dotti Daìri di Meaco , quand'ìo la l'Errante . t oflcchè fra le tante mi-
tradullì loro in Lingua Siamefe . A gliaja e migliaja di Libri ferirti nel-
Marroco ed a Fez non ho neppur 
trovato^ che la .Metafifica vincefle di 
molto quella poca e cattiva che il del Galileo,che fia tanto pregno di pen-
Boccaccio ha ficcata nel fuo nojofo famento e di vera Scienza quanto lo 

la noftra Lingua, io non ne conofeo 
.afifòlutamente neppur uno , dopo quelli 

L&berinto, e Sperone Speroni ne1 fuoi è quefto Primo Tomo di quefto no-
feccagginofiffimi Difcorfì, Nel!1 Indo- Uro ampio, fublime, ed aggiuftatiffi-

mo Penfatore Antonio Genovefi* ftan, \n Perfia , in Egitto, e in mol
te parti dell'Arabia ne ho veramen
te trovata un po' più che non ve* 
if era in Italia nel Cinquecento ; e una poca d'idea a chi non io ha an~ 
Bruak Sim Fander , Medico aftai fa- cor letto ? Come pofs'io farne un 
rnofo nel Regno di Candabar ; e Compendio che non mi prenda trop-

Ma come ho io a fare per darne 

Stummm Babullah , che fa il Romi
to nelle vicinanze di Delly ; e Sa-
rqca Petruna , che è uno Scack de-

po fpazio di quefto Foglio, fé le Par
ti di tutto il fuo Dìfcorfo .fono tan-
to connefTe Tuna coli'altra , e tanto 

gl< Arabi Erranti; e Ifaia Tephrern , l'une dall'altre dipendenti, che non 
che è Vefcovo Copto nell'Egitto Su- v'è modo di ftaecarne il minimo pez-
periore ; e molt'altri ftudiofi e con- zo fenza guadarlo, o fenza renderlo 
templativi Orientali da me domefti- almeno imperfettiffimo ? Facciamo 
cameute trattati , fono Uomin i , che tuttavia qusllo che iì può , che ben 

fa-
V 
*_ 

* ' 

H 



. A. 
ù[$r.k qualche , noff'ro Leggitore giu_ 
«ficare del Lione dal l 'Ugna. L'Aba
te Genovefi divide dunque quello fuo 
Primo Tomo in Quattro Meditazioni. 
La Prima tratta dell'Efiftenza nofìra,, 
e del Piacere che fi ha d' Effe re ; 
de' Beni e de' Mali che raddolcifco, 
no e amareggiano a vicenda la Vi. 
ta ; e della Probabilità che ne viert 
data dalla fola Ragion nollra d'una 
Efiftefìza Eterna , anche pfefcinden

15 
il folo paffo dì tutto ilfuo Libro, ch^ 
può ftar da fé competentemente be 
ne e fenza: eflere 
taglio .

troppo gu a Ho dal 

che 

n > 

Rivelazione La Seconda: 
s a 
mo 

lell 'Uo
do dalla 

gira tutta fulla Natura e 
,• e le Proprietà del Corpo no. 

(Irò, e più quelle della noftr'Anima ,.. 
fono in quella Meditazione molto mi, 
mttamente cribrate j e provali pure' 

3> 

j 

)3 

ÌX 

,, La Terra dov'io fon nato 
mi fòftiene e nutrica, è fopra (*)'': 
dugento fefraintaquattro mila quat
trocento felfaritafette milioni di mi
glia cubiche. Orqual parte fon io* 
d'un miglio cubico ? Confìderalo, 
e a quel guarda ,■ che fé io quan
to a quefto mio.'GorpufcoIo le mi 
paragono, fono incomparabilmente 
per rifpetto a lei più piccola cofa 
che una pulce none rifpetto a que
fto corpo mio. Oimè , qual picco
lezza ! Io rifguardo con orgoglio. 

in efTa molto bene, che il Voler no ,, come fpar'utiflim'a una formica, 
una pulce, o tale altro bacherozzo
lo che fia in Ter ra : Appena io mi 

jftro non può efière dii una fatale e 
irrepugnabile forza ftrafeinato . La 
Terza s'immerge nelT Immenfità dei
fa Creazione ,■ nelfOrdine e Bellez' 
za fua, o fia nella Concatenazione ,
Armonia , Dipendenza , e Tendenza 
delle fue Parti $■ quindi palla a di
feorrefe delTAmore', che inonda tut
to l 'Univerfo , e che ne è come a, 
dire f Anima Fifica , o fia il princi
paleFifìco Movente; e poi mifu'rale' 

rorze de Corpi , e la Potenza delle. 
Ment i , o fia della Ragione Umana.: 
La Quarta fina!mente contempla il 

Ì > 

n 
5? 

lì 

degno di guardare corali corpic
ciuoli . Ma fono io per avventura 

mezzo milione più granpiù d'un 
de d'una formica / Un milione' 
più d' una pulce ? E fo-

i> du' 

3 3 

intanto 10 
no per' lo meno duemila volte 

3, gento feffantaquattro mila quattro
cento feiTarjtaquatero mi 1 ioni' piLÌ
piccolo di quefia Terra . Un In
fetto che folle altrettanto'di me' più 
piccolo , qu'al farebbe' elfo agli 

miei ? 
oc 

3) chi Non che agli occhi del 

prietà, e della Libertà noflra , e di 
quella Virtù Divina che conferva 
quello Univerfo nello flato in cui le' 
piacque di crearlo. 

Non fi può dire con quanta fotti*:
glìezza , e poffanza dì raziocinio il 
Signor Genovefi abbia trattati queilr 
quattro aftrufiffimi Argomenti ? e co
me fempre rinforzi bene i fianchidel
le fue Filofofiche' Confetture con la 

3"' 

3?* 

yy 
y 3 

Primo Eflere, da' cui il tutto fcatu „ corpo» egli farebbe invifibile pure" 
rifee e diriva, e tratta delle fue Pro ,, àgli occhi della mente". Perchè fé 

quefia Madre noftra così aveffe oc
chi da guardarci , come ha forza 
da generarci, e dapafeerci, noi fa
remmo' invifibili agli occhi fuoi . 
Ecco la ragione ch'.io ho colla Ter
ra : 
rifanardo al mio corpo . Se ella 
mette a conto^ tutte le fue parti ,■ 

33 

3> 

3'3 

33 

ed ecco la fua grandezza per 

Fifica, con T 'flronomia , e^con altre 
Scienze un pò* più full1 Evidenza fon
date , che noi noffono di lor natura 

33 

33 

io fono una delle Frazioni infinite
fimali, ed ella è uri Tutto qua fi eh èr 
infinito come fi voglia a me pa

,, ragonare 

effere' le cofe Metaiifiche E e CCO q u i yy s 

3) Ma non è ancora tutta quefta la 
noltra piccolezza , perocché non e 

B 2 33 an 4 C 

v4

C*> L'Autore dice, che in quello e ne' feguenri Calcoli ha fatto ufo de'Cal
coli di Huygen , e' delle' Tavole di Vvifion , e faviamente ofTerva ,• che ,. 
quantunque ficurezza di conto'non s'abbia da afpettare in tali mifure ,
pure ne dee foddisfare , che s'ingeneri con* effe" nell' animo' noilro' lin

di fommiUlrna amplitudine.î do'a
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n ancora quefta che è detta , come-
3, che grandiffima , tutta quanta la 

„ fecola fe^tu ^Uoi'. Che è dunque 
,, quefia Terra a volerla paragonare 

,, grandezza dell'Univerfo . Quefta >, al vailo fpàzio , che quello Piane-
„ Terra la- cui grandezza è tale a j , ta , l 'ult imo, com'ei pare , delno-
,t hoftro rifpetto, che non che i con-
», "fini ci nafconda , appena ci lafcia 
si piccolifìima parte vedere del fuo 
j /do r fo , e che ci infralifce, e invec-
,j chia, non folamente a volerla tut-
,, ta trafcorrere, ma pure a volerne 
,t una fola parte contemplare a mi- ,. chi della noflra niente comprende-

„ ftro Mondo, abbraccia? E quanto 
,, è efTo grande difmifuratamente 
3, quello, che noflro Mondo, e Spa-
,, zio Planetario, e talora Univerfo 
,, chiamiamo ? E nondimeno quefìo1 

,, Spazio? che appena lì puòdagli oc-

V 

5,. nuto , quefio corpo, io dico, come 
,> a noi fembra vaftiflìino, è e Ho poi 
5y sì gran parte delfUniverfo ? Nò 
3y che egli non è . Ella al più non 
»j è che la milionefima parte del So-
y> le , e forfè molto ancora minore. 
>, Il grand'Orbe del Sole, o fé più ti 
,51 piaccia ., quello che quefìa Terra 
,.,. intorno ai Sole defcrive , ha più 

>> re , non è ancora che un indivifi-
,, bile, punto di tutto TUniverfo net 
„ quale io fono . Lo che perchè tu 
„ ti pofla agevolmente comprendere, 
„ a quel dei por mente , che io m'in-
,, comincio a dirti . Il Sole, fecon-
,, dochè i noftri Savj e'infegnano, 
„ è una Stella fiffa dell'Univerfo 
,, intorno a cui fedici Corpi > ben 

T 

», che feicento quaranta bilioni climi- >» grandi anch'eflì e belli, fon rota-
r, glia cubiche : dunque quefia Ter-

1! 
J-J 

,., ra , che pur dianzi sì grande pare-
7y vaei , non è che un minimo vifi-
,., bile, e meno ancora all'occhio del 
,,. Sole. Or qual farà ella, fé fi pa-
„ ragoni allo fpazio che cinge col 
,., fuo giro il Pianeta di Saturno? 

Diametro di quefto fpazio è per lo 
,., meno cinquecento fettanta due mi

lioni di leghe francefì, d'onde fe-
„ gu-ita che la fua circonferenza fia 

più che mille fettecento e fr-dici 
,., milioni di quelle leghe : Or che 
„ farà ella la fua folidità? Tu puoi 
3,y a quefto folo coniìderare , che que-
„ fti fei Pianeti primarj., che per en

tro quefto fpazio aggiranfi , quanto 

,, ti , che quefto fpazio riempiono-
che Saturno cinse. Egli 

« 
n' è come1 

j , l 'anima che vafto corpo informi. 
,, Perocché Ei gli muove, e gli allu-
„ mina , e gli rifcalda, e fa che vi-
„ vano e vegetino . Ninno 
,> è che fenza Sole ne bello effèr po

di loro1 

, , teffe, né vegetante, né abitabile, 

53 3 
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„ hccome da quel che noi quaggiù; 
, fi amo in quefta Terra , e Veggi a-

,, mo , e tocchiam con mano y pof-
fiam di leggieri intendere. Ma non-

3̂  è ogni Stella ftffa un Sole ? Certo' 
,., ch'ella è. Imperciocché ninna del-
„ le Stelle fiffe non è , la quale non 
„ abbia lume di per fé, e ninna che* 
,, non fia nel fuo centro fifla . E che 

JJ. noi cogli occhi noftri feerniamo , „ eiìe fiano nel lor centro fiffe, uè 
,., appena fei piccoli punti ne occu-
X} p ino, comechè efìi grand ifìimi cer-
n pi fieno ; perocché Mercurio , che 

„ c o r e i Pianeti noftri , errino e 
„ trafeorrano per gli fpazi mondani r 
,, troppa chiaro ci fanno gli occhi' 

IT 

è al Sole proftimano , non è , r noftri medefimi vedere. E che non 
,, altrimenti rifplendano, che il'Sole 

fi faccia , da per fé fole , la loro 

33 P I Ù 
>, men grande di 7,7£?,37?,ooot mi

glia cubiche : e Venere di miglia 
j , pur cubiche 258,445,900,000 : e la 
„ Terra , ficcome detto è , 264.^66, 
*> 789,070 : e Marte 28r304x53oo, 
3, 000,000: e Giove 281,042,300,0005 
,_, 000 : e Saturno 163,637,200 000,000,, 
,., Perchè fé tante grandezze non fo

no che fei piccoli punti di quefto 
„ fpazio ; quanto diremo ch'egli fia 
^ tutto quanto ? Immagina y né tra-

ry 
„ diftanza da le loro fcintil-noi , e 
r? lauti chiome ci danno alTai mani-
, r fedamente ad intendere . Perchè 
,, fé effe Soli fono * come ninno è 

de' noftri Savj che ne dubiti; qual 
ragione ci è , 

yy V 

73 

33 

yy 

yy 

)y 

che ciafeuna d'efte 
non fignoreggi per lo meno in si 
vafte contrade, quanto quelle fo
no,. per le quali T imperio fuo eia 

«,, forza. 

\ 
\ 



i? 
■-. i fì:Q 'hofti*o Sole dìfìende? 

crederemo noi che 
»> .wr^à'que 
il 'jE perchè non 
ÌJ ;fìiuna di quefte Stelle fia , la qua
it le non fia a quel pure desinata, 
y, che veggiamo quaggiù il Sole , 
i, cioè ad illuminare , riscaldare, ani
,, mare , e intorno a sé torcere un 
„ così gran numero di Pianeti, quan

to è quello che quaggiù le benefi
, che influenze del Sole perpetua

mente ricevono ? Che fé 
coiii'io non dubito, che effe' pof

» 
d tu eh fto .fisi poffib <s 

„ intendere ì Ma guarditi di'" tredé^ 
,, re , che non altre Stelle hano^ ne* 
,, Cieli , che quelle che gli occhi'n'ò
„ ftri ci rapprefentano. Concioffiaco

fachè g compa 

?5 

3» 

,:, razione fia il numero di quelle, 
„ che i Telefcopjci fctioprono. Péf
„ che dove, per cagion di efempio* 
.* le Pleiadi . che noi con eli occhi 

3» 

J r 

J 

33 

c iò e , fol veg fi 
fei o fette , i Telefcop 

go 
ft 

fa , quanto grande vuoi tu che 
,> queft1 Univerfo'fia ? Vi ha di co
„ loro, che avendo la diflanza , che 
» è tra la Stella Sirio e noi , calco
,, lato , hanno trovato , ch'ella fia 
„ dieci mila volte più chequeMa nòti 
}ì è , per la quale il Sòie è da noi 
„ dinante . Perchè fé il Sole è in
„ torno di ottanta milioni di miglia 

„ no efiefe intorno a ottanta r e nel 
,, mezzo della Spada d'Orione , ove 
j , gli occhi non nemoftrano che una 
„ fola , moltiffime ne difeuoprono i 
„ canocchiali. Che dirò io dèlia Via 

e , 
fé n za fi né , i 
gremita di Stelle .? Or va tu , e 

ove niutì Telefcopio non 
j) che'"■■ non ne moftri un numero 

ella è tutta quanta 
j } l u i n u CU UliciUld I I IJUUUI CU I i J l g l i a J J g i c n u i a i l i O L C I Ì C ."• vyi va t u , » 
,, Italiane da noi diftante , fegui „ annovera, fé ^ puoi, quante quel
„ ta che quella Stella fia da noi di
„ fìante fopra ottocento mila milio
„ ni di miglia , e confeguencemen
„ te , che effendo la fua circonfe
,, re LI za più che fei volte tanto , el
„ la fia intorno di quattro milioni, 
„ e ottocento mila milioni di miglia. 
„ E qual fitrà la folidità della fua 
„ Sfera ? Ma fé ogni Stella ; li fila fia 
„ quello, che è detto poter ben ef

fi che per gli fpazi a noi 
„ invifibili fotto come dififè 
,,■ Magnai abbiam détto effe 
„ ve ri firn ile , e molto air orditi 
,, ciò , che del Mondo conofeia 
„ confacentefi , che ciafeuna S 

fi un Sol che a tanto fpazio 
h 

yy 

prefegga , quanto per lo meno quel
lo e , in cui il fi s 

quefto 
y 

3 

, fere , vale a dire un Centrò d'un 
, Siflema Planetario per lo meno 

55 così grande quanto èilnoftro, tan
, to effendo il numero delle Stelle, 

3, quanto ciafeun fa che fia , qiiai 
„ confini daremo noi all'Univerfo ? 

■k. 

yy 
^ 

yy 

Univerfo ? E noi comprendi tu 
ancora ? Ma come il d 

y 

fti tu y che niim termine gli puoi 
„ cotanto ampio dare oltre al quale 

legiori fpazi ancora non fieno? m 
■N tu non ne puoi de 

„ E perchè tu meglio quefìo ti'com
», prenda, de' tu fapere, che cotefle 
,> Stelle , che noi veggiamo con gii 
„ occhi , fecondochè i più fpertt 
„ Àfìronomi ci aflìcurano 3 fono in 

3, limiti • IVI moc 
yy co da quefia fi che no
>, tiro intendimento per troppo 
., garlo difperde, 8cc» 

?3 torno a tre mila . Donde è , che 
r 

Da quefto breve pafio , che non è 
,, feguendo noi la ragion di Alialo neppure il più bello e il più nuovo 

Libro , e che io ho ?> già, e di proporzione ., che pure è.. 
3> forza che in tutte le gran parti di 
3, quelV Univerfo fia , ci convenga 
3, per ora immaginarci quefto Uni
,, verfo tre mila volte più grande, 
j , che quello fpazio non è , che Sino 
,, col giro fuo comprende, ( h e fé 

del Libro , e che io ho fcelto di qui 
traferivere a preferenza d'ogn'altro 
per la fua maggiore difiaccatezza , 
come dil l i , dal refto del Difcorfo , 
il Leggitore facilmente feorgerà che 
là Mente del Signor Genovefi non è 
da confonderfi nel Volgo di quelle 
Menti , che non fanno produrre fé „ quello è tale, che a volerlo imma

?, ginare ci difpcrdiamo, quanto ere non un qualche bel Sonetto di tanto 
m 

>-b. 



%ut 
|tt tafìt(5,,! e che i^'ìion ho: forfè tut foòi Mrali : qlie neirannoverare i■ Be
tQfril torto fé5 Io reputo ,, dopo il Ga ni che gode. s ne lafcia ino!ti, fuor 
l'ileo, per 'il più profondo Specula della li'fta , e che allunga il Catalo
tOiie e Filofofo che abbia fcritto in go de' fuoi Mali con de' Mali che 
Lingua Italiana. Non creda però al non fono fovente tali in effetto : ma 
cuna , che l'alto mio Concetto di appunto quefia univerfale Mancanza; 
dueftp Autore mi faccia fottofcrivere di Lume bafievole a difiintamente 
fe.n^a refirizione alcuna a tutte quan difiingviere quel che è Bene, e quel 
te le opinioni fue, e che io approvi" che è Male, non è.ella un veroMa
il fuo Libro da cima a fondo. Qual le , e un Male grandiffimo e deplo 
e quel Libro che Ariftarco Scanna ' " 

pofia; da cima a fondo approvare ? 
rabilifiimo? Non è ella forfè un Ma
le , quantunque pochi la mettano, 0' 

Non voglio però % neppur dire d'avere forfè nefifuno , nel Catalogo de' Ma
arlcuna, opinione djametral'mente con li? E' vero che quefia Mancanza non 

Mal fifico , non e un dolor di e un traria ad alcuna di quelle contenute in 
quefìo fuo Libro: voglio foltanto di, capo, un affanno di petto, non è una 
r e , che qui e qua non tengo né dal febbre, non è la got ta , non è lapie
1̂  fua ,; né dui lui parte avverfaria , e 
che in certi cafi. non ardirei di mae
fjFeyqlmente'fenttenziare nè. in favo
le j iè contro . L'Abate Genovefi, 

tra non e una piaga 

-*. 

efempligrazia , afTer^fce , ( che i Mejii 
della Vita fom pia che non j Mali , e 
L'Argomento principale da lui addot

e che 

, *,«« ^ m>a KI«5« , un amputa
zione "d'..iin meinbro , o altro fimi. 
Male ;/ ma fa egli bifogno di direj 
che la Natura noftra è fufcettibile, 

Itre a i Mali Fifici , di mali Meta
fìfici ? Se non fofie così , la privazio
ne de'Beni non s'avrebbe mai a chia
mar Male ,• e le nofire innamorate^ 

\ 

o 

to per proyare la fua Téfi , 
per tormentato da' Mali che. jMJo
mo fia, fempre impallidifce e trema Amici noftri potrebbono" a lor pofta; 

e ie Mogli noftre , e i Fieli , e gli 

« i 

air annunzio d'una morte , che por
rebbe fine a quer fuoi dolori , e fem
pre vorrebbe fchivarla fé vi foffè mo
do , e vorrebbe continuar a vivere 
mi altro poco , cioè, inferifce egli, 
con t i n u a r e un .altro p o e o a fo (Fri r e 
que'fuoi Mali . ÀI che rifpondoj che 
vi Defiderio di vivere è una cofa li 

ad dire creata in, noi da quello che 

morire , verbigrazia; e le Facoltà, e* 
gli Onori , e ogni sltra cofa non af
folutamente necefifaria al nofiro ma 

3 terrai;.vivere ne potrebbe efier toltcJ3 
o tneffa in forfè , fenza lafciarcf la 
minima ragione' di rammaricarci , e 
d? affliggerci . Mi' permetta però il 
Signor;Genovefi di rammentargli una 

^T 

enza m JS' ha creati ,, e per confegu 
^incibile , fé non talora per fomma 
grazia dello ileffoCreatore ; Cheque
Ito Defiderio è affatto indipendente 
da' noftri Beni e da' nofi.ri Mali ; 
e che fé defideriamo di vivere ad on* 

pur troppo vera OlTervazione fatta 
dall! Addifìon , .non mi ricordo in 
quaf parte del fuo Spettatore . Se fur 
un qmlche Uomo , dice 1'Ad di fio n , ^ 
accumulaffero a piacere Sanità , Gio
ventù,. Forza y Bellezza , Dojizie ,Ono
rì, .Autorità, buona Fama , e Ingegno 

ta de'Mali che ne tormentano, que e Sapere', e in fomma tutte quante l 
> 

aio defiderio noftro non può dirfiche cofeì?cbe a ragione fono daTuni^erla
provi altro, fé non che a i tanti Ma le confenfo riputile Beni ..t affai poco fé
U dell'uomo s'aggiunge anche quel lice tuttaina farebbe quell'Uomo cosi
lo di non poter /offrire fenza men liberalmente arricchito :' che' ali incori
tale fpafi'mo l ' idea della Difiolu fro quanto fo^rmamenie mi fero non fa■ 
zio ne di. quefto Corpo , e che de rebbe Colui , nel quale fi còncentraffe

deriamo di evitare un Male di più ro tutte quelle .cofe , che noi chiamia
di que' tanti che già /offriamo quan
do defideriamo d'evitare la morte. 

mo Mali} 'E la ragione (che non mi 
fovviene fé Adiiffon la dia ) della 

Concedo anch' io che l 'Uomo non poca felicità diqueir Uomo felice, è 
thef in IMÌ rimane fempre continua e a con giuftezza i fuoi Beni e J 

inde



mkUbìle T idea éetf ineviiabil i 
dà cui dovrà in bre'Ve effere fp 
di tutti que' Beni . C 

la mia gamba fmiffìra Ittii Cadette iti 
mare vicino allo St'rettb di Gibil
terra , di quello che ne moftri una 

d fomm fei e w 

la ragione 
lei!' Uomo leziofa Dama quando il fuo Cagno 
fuoi Mali lino fi rompe una delle fue gambe; 

? aggiunge anche ridett pure indelebi ma quella cofìanza » e quella appa 
fé he 

le 

me e 

e contigua della 'vicina allocuzio
ne del fuo corpo , la quale idea , co

diffi , è fiata creata in noi , 
immedefimata nelI'Effer noftro. I 
non voglio però dire con quefto 
che dannersè fola V Idea della Moi 
te ne 
ne ra 

rente noncuì\nza d'un vero Male 
che fento , e che mi è mandata in 
certi cafi dalla Filofofìa , mi può 
anche venire dalla mia Vanità ftef
fa ; onde per non dovere a' poveri 
conforti della Filofofìa quello che an
che un Vizio mi può dare, farà be* 
ne , che ne' miei Mali io mi vol
ga fempre per ajuto alla mia Santa 
Religione , la quale non pretenden
do di annichilarli , e di ren 
ad elfi ftoicamente infenfibile, fi efi* 

bbe forfè ne bifee però , quand'io il voglia, di 
tanto tempo né tanto lietamente fomminiftrarmi tutta la pazienza che 

ifti di molto. Se quell'Idea 
(Te tanto in pi

pare in teorica che (Tè fare . e fé 
la Provvidenza avelie data a quell'I
dea quella forza che tanti procura
no di farle artificialmente acquifU
re , l'uomo non campen 

Au lo ved 
Nullad 

m m' è 
b 

fc M che debol 
za umana fi come J il 
maggiore di tutti i Mati , bafta per 
inquietarci la mente, per farci confi
derare i Beni come cofa piccola , e 
i Mali come cofa grande; i Beni co
me cofe rare , i Mali come cofe nu
merofe . Toglia dunque il Signor 
•Genoveiì , fé può , dal numero de' 
noftri Mali l'idea del morire , e al
lora si che verrò facilmente dalla 
fua, e dirò anch'io che il numero 
de' noftri Beni vince quello de' no

neceffaria per foffrirli tranquil
lamente , ed anche alacremente, 

Con tutto ciò , tanto fu quefto , 
quanto fopr' altri punti toccati dal 
noftro 
a d non 

Filofofo 
d 

■M feo né tampoco ali 
ci de re contro di che fio che 
tanto fi fto , quanto fopr' altri 
punti fi pofifono dire e replicare in
fi t> 

Una cofa però difapprovo in luì 

ftri M 
nuerò ad 

ma 
■flei 

fi 

afiòlutamente , e quefia è lo ftilefuo, 
ch'io conti che propio m'annoja, e m' infaftidì

certo eh' io debb 
prefio foftrire il naturai dolore del 
D 
il 
d e he in uuefta V 

soluzione di quefto mio Corpo, 
Signor Genovefi non mi venga a 

'ta io godo più 
Beni di quello ch'io mi foffra Ma
li , che non gliela potrei in cofeien
za menar buona neppure s\egli mi 
dotafie di tutta la fua Filofofìa , e 
fop di tutta 
dio d'Epitetto , di Z 
tutti i loro fenfib 

fee quafi da un capo all'altro del fuo 
Librò, perchè troppo a ftudio intral
ciato e rigirato sì , che non poche 
volte abbuja il penfiero , e mi obbli
ga a leggere due volte un periodo fé 
voglio intenderlo. ConV è poffibile, 
ho detto fra me fìeffo mille volte leg
gendo quefte fue tanto ftimàbili Me
ditazioni , coni' è poffibile che un 

quella ezian Uomo, il quale è un Aquila quando 
fi tratta di penfare , fi moftri poi un one e d 

i Se 
h e moderni Ì Qualche leg

giera diminuzione de' miei Mali fo 
che la Filofofìa può Cagionarla , e 
fo che può infondere in me qual
che coftanza. So per efempio, d i ' 
ao 

Pollo quando fi tratta d' efprimere i 
fuoi penfieri ? Come mai un Geno
vefi ha potuto avvilirli tanto da fe
guire i rnefchini voli terra terra di 
certi fiecchi e tifici Uccellacci di To
fcana? Eh Genovefi mio, adoperagli 

oftrai forfè men dolore quando abbindolati ftili del Boccaccio , del 
•Beni
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ghiribizzo di feri vere ' qualche Acca 
demica Dicerìa > qualche Cicalata , 

e "derlCafa,'quahdo ti verrà tenziotie di migliorare la più amabii 
parte del Genere umano , ha ancora 
la magnanimità di farlo ftampare a 

qualche in fui" fa Tiritera al modo Fio propie fpefe, e di regalar al Pubbli
rentino antico o moderno ; ma quan co tutta l'Edizione , affinchè più a
do ferivi le tue fublimi Meditazioni, gevoìmente fi diramino i fuoi buoni 

ia feorrere velocemente la pen documenti per ' tutta la fua nativa 
na : lafcia che al Nominativo vada contrada. Lodando adunque l ' inten
dietro il fuo bel Verbo , e dietro al zionè , e la magnanimità , ed ezian* 
Verbo f Accufativo fenz1 altri rabe dìo la modeftia di quefto nobile Au
fchi ; e lafcia nelle Fiammette ,e ne tore per aver fatto ftampare il fuo 
gli Afolani , e ne'Galatei , e in altri 
tali fpregievolifilimi Libercoli i tuoi 

Libro fenza Nome di Stampatore e 
fenza data. onde potere , coni' io fup

tanti concioffiacofache, e i perocché . e pongo, vieppiù celare al Mondo la 
gì'imperciocché, e i verbi in ultimo, fua beneficenza, pafiferòadar contez
e Y è tra uà adjettivo e l'altro, e il za di quefta fua Opera, e a farvi fu 
Ponfacenteft , e il fìgnoreggiah , e il alcune Offeryazioni ,..eh' Egli feuferà . ^ ' 

fhaneberanti , e il Dio ajutantemi > e fé gli riufeiranno un po' rigide , be
tutte queir altre cacherìe e fmorfie riignamente attribuendole a quell'in
di Lingua , che tanti noftri muffati difpenfabile dovere che feco mi cor
Grammaticuzzi vorrebbono tuttavìa 
far 

re di dire con onefta arditezza quel
credere il non plus ultra dello Io chs io credo vero, quando fi trat

fcrivere. Né ti far dire quefta cofa ta di Scritti che riguardano i Coftu
due volte, veh ; e mandami il fecon mi del Proffimo , e a quel viviftìmo 
d o , e gli altri tuoi Tomi ferirti alla defiderio che ho con efifò comune di 
buona 3 altrimente fpedirò il mio rendere le noftre Dame vieppiù de
Schiavo Macouf al tuo Vefuvio con gne dell1 affetto e della flima d'ogni 
effì , e gli ordinerò che li fcagli e Galantuomo. 
precipiti in quel voraciilxmo fuo fuo
co. La Pittura dunque della D?maCri

. t 
ftiana nel Secolo e fatta con dodeci 

t A D A M A C R I S T I A N A 
H5 

■V 

N E L S E C O L O , 
. . i . *. Lettere familiari ì¥ 

® 

:A 

.. v :... 

'17: Marchefe di . . •. al Conte d i . . . • 

In 
fuo Amico. 

e 

8°. fenza data 
. / 

• ■.' i 

I va vociferando che quefto Lib 
fia ufeito della penna d'un Pri 

e Napoletano; e fono ftato affic 
da Perfone deene di fed 

tnoltiiii 
te nelle 
ordine 

ne d 

he fieno 
città a;I 
diftribuitf 

Quando quefto fia vero I 
gratis 

fi 

de (fai rallegrare di aver un F 
glio dotato d dol cosi vera
mente principefea , che d 
re fei un Libi con fa 

Lettere familiari , che fono, o li fin* 
gono fcritte da un Marchefe ad un 
Conte fuo Amico . 11 Marchefe fa 
prima in quefte Lettere la Oefcrizio
ne della Figura, e poi delle Occupa
zioni, e de'Coftumi d' una Dama Te
defea. Egli la dipinge Donna di ven
tifei anni , di falute perfetta , e bel
la come la bellezza. Figlia d 'una 
Madre eh' era un Tipo di virtù , e 
Moglie d1 un Cavaliere che è un T i 
po di virtù anch'effe), penfa che Ti
po di virtù debb' eifere ella fteffà ! 
Ella va di buonora in letto ogni fe
ra dell' anno, e non dorme che fei 
ore la fiate , e fette il verno. Per 
confeguenza fi leva ogni mattina per 
tempo, fa orazione un quarto d 'ora; 
poi fi fta^ mezz' ora a far fi acconcia
re e veftire; poi fa di nuovo orazio
ne per un1 ora ; poi fente Meffa in 
cafa; poi fa qualche faccenda dome
ftiea, per lo più qualche ricamo ; poi 

va ih 



I 
iin, 

i n ;ian: pC 

le rt jfb I 

:■&: lenti re irna^ feconda 
irna a cafa a ricamare ; 
pranzo, ed ella vuol ef

trinciare in tavola,e man

nuameme il modo di renderli buori'! 

già poco, e non mangia de 
fq poi gmoca un poco a pic
chetto ; poi torna a ricamare; poi 

Criftiani, e infieme compitiftìmi Ca
yaltéri. Ha anche una Figliuola,ch« 
ben ci pofllamo immaginare fé può, 
effere negletta un minuto folo da una 
tal Mamma. Per allevare queftaPro
Ie come fi deve , Ella s' è provvifta 

«.fce, e va a veglia, e quivi torna a d' un Abate Svizzero, che ferve di 
^iuocare Un altro poco a he 
x_. fa 
prega j e va a e 

ft 

e quivi cena 
mire. Quefto 

» 
e 

Precettore a' Mafchi , e d' una Vé
dova, che fovrantende alla Fanciul
la. Tanto' l'Abate quanto la Vedova 

Dama v 
ila, e che 

fiftenia di vita , che quefta fono dotati d'ogni buona qualità ; e 
di d'ogni fétt 

fe
fo d d 

ni accidenti, che accado ri 
^ ^ r 

te le Dame di alto affare, con 
ffa Tedefca : vale a dire.Vifi 
vit i , Fefte di Corte , Gale. 

que co 

:e..,; In
e limili 

fé , che da non, volere in
terro ai pò no qualche giorno 
uniformità d' ut 
e la D la D 

1' efat 
Il Saba 

ima non vive 
■ - f 

Coli intero metodo degli altri gior
ni , perchè il Sabato riceve i conti 
del Maggiordomo e del Computifta , 
e li, rivede ; afeoita le informazioni 
del fuo Cappellano, che invigila fui 

fé quello è mólto dotto e pratico del 
Mondo, quefta è anch' ella una Ma
trona di garbo grande. Per dar le 
ultime pennellate alla fua Pittura, il 
Marchefe ne dice, che la fua Dama 
intendeva , oltre alla propria Lingua, 
anche la Latina perfettamente, l'Ita
liana , la Francefe, e credo anche la 
Inglefe , colia giunta di fapere,come 
difli, ben ricamare, e poi ben balla
re , ben la Mufica, bene il Difegno, 
1' Aritmetica , l'Iftoria , la Geografia, 
e alcune altre coferelle. 

d fua Famiglia , e dei D 
desìi Stalfie 

di bad alla dott 
vree e dell' altra S 

d 
bafifa 

L 
I 

4 , 

Ecco a un dipreffo conie debb', ef
fere una Dama per edere una Dama 
Criftiana, cioè una perfetta Dama , 
fecondo 1' idea dell' Autore di quefte 
Lettere. E a dir; vero , il Quadrò 
eh'ei ne prefenta , è un Quadro affai 

iupplicate preghiere mattutine, e le bello, né, pecca in altro il fuodipin
due Mede non fé 
.prepara con più 
che non ne fece 

feord fi 

d compunzione 
giorni, a fan

fìcare la Domenica, nel qual d 
tre all' a (col tare la fol 

fa , ne fé d 
a Meffa 
in Chic 

fa la fua Confeffi C 
e del dopopranzo ne palla pure una 
non picciola parte orando tanto in 

, e lesrsendo Cafa quanto in Chiefa 
in oltre L Afce 
Sa Bibbia. Qi 

Vite d 
e da al 

gere, fé non forfè nella troppa fec 
chezza de1 fuoi, colóri , che togliono 
in gran parte , fé non .tutta, Y amakim 
lità alla fiimevolijfima Immagine del
la fua Tedefca'. Ufceftdo di metaFo
ra voglio dire , eh1 egli non fi con
tenta di fare la fua Dama tutta Ì?uo
«0,ma la vuol fare tropp,o,buom; del 
qual Difetto ( fé il troppo buonq fi 
può chiamar Difetto} io lofcufofaV 
cilmente, fui rifleffb che offrendo tm 
Modello di Perfezione all'imitazione 

breve pafib delle dodici Lettere fi altrui, gii .le fempre. tréglio eccedefje 
da affli 

Eli 
feftamente. eh 

fa d 
nico pel Marchefe 1 
Lettere ne fanne 
che tfion ha mai 
gare con parole 

b 
debolezza di fpie
lefto fuo amore; 

e fcarfeggiare. Oltre pero a;, quel 
[werchìo di bontà , ch'egli a;ttrib\^ife,a 
a quefto fuo Modello, m'è duopo di< 
re , eh' io trovo in effo più cofe che 
non mi quadrano in tutto e per tut
to. Lafcio andare che la fua Eroina; 

.} 

ma attende air ed di due 
Cuoi Figliuoli mafchi., e ftndia conti 

fi affòmigna talora un pò 
le Pinzocchere ; perchè 

al . 
verp 

cl̂ e 



elle una Dam 
aflolutamente 
fonti rè 
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che fa 
e non abb 
. fa bene a 

rè anche dieci Mefie ogi 
jnon le ballano due: ma quelli 
latita di fentirne più d' una 
di lavoro , anzi di fentirne 

, e poi andare a fentirne 
èra, in Chiefa , non mi pare che 
bia ad effere uno de'neceftari Ca 

i dìjfe 
fingo-

ne' dì 
una in 
un'-al-

:he ab-

téfiftici d'una Da 
lìmamente quando 

rfe 

madre d'u 
richiede d 
molto più 

diocre Fa 

laf-
, e 
che 

dell 
* * * * * 

una vita, che abb 
che non d 

contemplativo. M d 
le d 

d dì di lavoro a fé 
Meffa in Chiefa dopo d 
tita una in fa 

eh 
y nd 

una 
fen-

poteva 
il comodo di fentirne 

due 
Ù-'V 

fa, quefto è Difetto 
ì dare l'improprio adi 

a cui 

di buono. Approvo be he la 
Fefta una D 
della fua C 
flico quante 

fa 
Oratorio do 

fo 

d 
Dama f egualmente che ogni al-
Mortale,è tenuta dar buon efem-

ft 

P 
e 

fa de 
d 

Chiefa ne' dì feft 
freq* dell 

*.-~u 

N Lette 
fua Dama in coni 
re dice , che fentiva pi 

fefta , mettendo la 
verfazione, 1' Auto-

dirla 
firaordi 

V -

diftinto e f< 
poi 

fi 

i temi 
t le 

là 
ofianze ^le'confi 
'fio, tipo alle % 

rendeva altrui più intelligibile e pia 
Lodava defi la con doti 

t , o d' un tir 

Wun'altro Ujfì'ziale che v era interve
nuto ec. Ma. , con buona venia del 
Marchefe, 1' intenderfi di Guerra e 
di B 
re u 

debb' effe 

gono per fo 
i : e queff 

degl'Ingredienti che fi rich 
la fet D 

in 
non mi paiono 

fuoi fecni di virilità 

fi ani un U 
ppo 

d' amor pla
tonico , ned' amor matrimoniale .No 
fòlo, per T univerfale confentimeni 

di tutu gli Uomini, fconViene a ufìf 
Dama il parlare con minutezza, e cùk 
la carta topografica in mano , di bat
taglie , e di fatti guerrerefehi ; ma fi 
reputa perfino mala creanza negli 
Uomini l'entrare nel diftinto detta
glio d' un ( folo fatto di tal forte ia 
prefenza di Donne civili , e di gio
vani Dame fpezialmente. Quefto pe -̂
rò non è il folo indizio di Mafcolini-
tà, che il Marchefe ne fa dare dalla 
fua cara Dama. Nella fteffa Lettera 
fefta Egli dice così : Ho detto di fo
pra , che fu richiefia di con figlio da 
una Dama fua ^Arnica \ e bifogna in ciò 
eh' io mi /pieghi. Veramente Ella non 
aveva particolari amicizie. Serbava 
con tutte una uguale maniera di trat
tare cerdiale e graziofa, ma conferva-
va in fuo cuore una non fio s" io mi di
ca più nobile & criftiana indifferenza* 
Se io intendo bene quefto paffo , in 
cui j ' è qualche imbroglio di gram
matica e di fintaffi, il Marchefe vuol 
dire , che la fua Dama non féntivà 

r\ 

veramente amicizia per alcun' altra 
Dama; e con quella cofa ch'egli chia
ma nobile o criftiana indifferenza ne 
vuole dire , che tutte le Creature dei 
fuo feffò le erano-in foftanza indif" 
ferenti , quantunque in apparenza le 
foffero care e {limabili.. Se egli l 'in
tènde cosi , io< dico ch'egli ha qui 
fatto un brutto sfregio in faccia alla 
fua Dama , palefandola al Mondo o 
incapace , o non voglio fa di alcuna 
amicizia verfo il fuo proprio feffò ; e 
tanto più grande è lo sfregio, quan
to che ne la dà ad intendere fufeet-
ti-bile di amicizia , anzi d' amor pla
tonico verfo gli Uomini ; una volta, 
cioè, per lui medefimo , e un' altra 
per un altro, che le fu amico prima 
di lui . Né giova mafeherare quefto 
difetto della fua Dama , ficcando così 
alla njieglio nel periodo quella Cri
ftiana Indifferenza , perchè la noftra 
Santa Legge ne proibifee ogni fover-
chio e viziofo affetto verfo tutte le 
cofe fublunari ; ma la noftra Santa 

ad in- Legge non ne proibifee il dar ricet 

? » 

to nel noftro cuore ad una onefta e 
teneraamicizia . Se 1' amicizia ne fofi-
fe proibita, e fé l'indifferenza verfo» 

le 

4 
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le ftrèfcotofì ' * ■ ■ » 
Creature foffe b 

folamente, e approvata d A 
^ . + ■ i * i r 

di chiuridue fi fife fo e 
la noftra. Santa Legge, l' 
l'amor platonico della D fo i 

feri ve re alla fua opinione , io non 
>rrei che quefto fuo Modello di.Da

c lue m ma foffe 
r che fé, < avrebbe do nitri No 

in quelli due ps 
vorrei che le D 

tare qualche biafimo^ 
checenfura da uno Scrittore, che 

oftre s'impoffeffaffè del La 
face (Tè il 

tende; di off 
fezione all'i 
egli poi un ] 
Carattere td 

) \ 

- r 

* + 

iiwcordiàle e grazi 
Dama, fénz'avere alcuna cord 

re un Modello di Pe 
tazione altrui. Non v 
di fallita che offende nel 
na Dama , che fi. mo

j/rf con un' altra 

la più e 
la Bibb L d 

aggiore ftudì 
a del Tefto 
di tali ftudi 

del 
do 

bbè, fecond 
•fi é farli in 

Marchefe , ' intro
fale fra le Dame 

per fi il di D per

fte tocca dal mi 
P e r 

b 
fecondome, quefta fareb 

la più breve via che ffe 
* f" 

_.\ \ * i. 
trovare per dérle 

% D L 
fopportab 
fei amo che 

-^ 

Io lodo poi la Dama , che chiude 
cora fa la bocca con due o 

ne imparino una, due , e anche tre* 
e raccomandiamo loro che ftudi no 

propofizioni fecche e calcate ad un fpecialmentedi parlare e di feri ver £>e 
Gentiluomo affi 
sfuggire dinam 

y? lafi 
lei qualche piacevo 

ne la propia ; L per a moi* 

le motto allegorico . cioè qualch 
del Ci€ 
fé il L 

non me lo tocchino», che 
à d 

difoneft 
' f i 

ma non .approvo già 
ia, e in ore fenza di 

ne gu a fiera fi cura mente mille con ren 
e le rie troppo face ^ 'v 

fazione, con vifi 
e pedant e 

x -

E col Tefto della Bibbia non vorrei 
mento Ievero mi un altra giova che le D fforellaffe né 

di non più trattarla , e di ef che troppo.; che fé tanti U 
ari
di 

eluderla dilla fua Converfazione , per gran mente hanno inciampato in mil 
fente dir del male d' un quali fi 

Soggetto I 
Dama be 

fi mi 
iftia 

fo 

te il 
iftà> b 

ana non de 
tarfi rosi villanamente ad 
una fua Ofpite , e paini 
, ma ! deve cercare bellamen 

le intoppi leggendola e ftudiandòU;> 
e fon diventati o Deifti , o Ereiìar
chi , o altra fimil.cofa , a rivederci 
poi le D 

* Se il Marchefe,foffe 
ff in Inghilterra , e l'aveffe e fa 
minata b non 

do dii .fa accorta che non Do che leggono e 
il mormorare dy un Soggetto fto d Bibbia, che 

overebbe le 
[diano il Te
hannole mi

Uficato, fenza minacciarla di Impreffioni, che ne confr 
ciarla via di cafa fu 
una qualche Berghinel 
Criftiana non fi palefa 

fé foffe 
La Vi 
■atti, fé 

fo de 
La libe eh h 

fé Galateo delle Dam 

Verfioni, e che fan 
reditati Commenti 

Inglefi d 

ichiede , che le Dame fi abbiano de 
eciprochi riguardi* 

leggere a piacere il Tefto della Bib 
? bia trado 

de 
nella loro L 

^ L'Autore ne ha detto fin da prin
cipio, che la fua Dama intendeva , 
fra le altre Lingue, perfettamente il 

atino; e nella Lettera Undecima ne 
dice eh' ella faceva il maggiore ftudio 
e la più ordinaria Lettura fopra la Bib
bia i di cui'■ tenea le migliori impreffio
ni > le verfieni pia purgate, e i più ac
creditati commenti. Ma fia un' altra 

troppa quantità di Do 
te fanatiche . non che d'U 

Pad 
fmo 

i quellTfoIa; e foventéfi trov 
fola Britannica Famiglia , eh 

F 
Mad 

verb 
re 

al Dei fmo 

grazia al Calvi 
Arrianifmo , i 
la Figlia al Me 

tódifmo . Penfate fé quefte varietà ia 
fatti di Religione apportino giocon
dezza e tranquillità in una Cafa 1 E 
li ra S Chiefa fa una fa 

. i 
OJ C .a moi 
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ftiolto fanta a non permettere.che il cun mezzo umano>"jp6i'che fia difeolpa
Tefto della Bibbia fi legga dal Voi to , quafi che pretenda di vederlo dif
go, in cui è forza che fieno almeno colpato per forza d'un miracolo, i 
in quello cafoinclufeanche le Dame. 

Mi refterebbono a dire alcune al
Un ' altra cofa difapprovo in que tre bagattelle fui troppo efaltato Ga

ffa JDama Tedefca ; cioè quel 1' affo rattere di quefta Dama; come fareb
lutiffimaftoìchezza di cui la trovo ar be a dire fui fuo ottenere affoluzionc 
mata, quando cafcando nel fango s' e libertà a de' Bricconi che hanno 
imbratta la ricchifìima vefte donata calunniato un Uomo dabbene , e con
le dalla fua Sovrana, perde i gioielli dottolo full' orlo della fua rovina 

fei 

? 

»•*' 

che le adornano il capo, e fi feoncia falla fua durezza di non poter foffrir e 
tutta quanta la perfona. U n po' di un Cagnolino, o altra Beftiuola grazio
confufroncella che in tal cafo le ap fa ; fui fuo tanto amore per laMufi* 
pariffe in vifo , prodotta da un po' ca > e fui voler vedere pentire, e poi 
di fcompiglio d'animo , me la fareb regalare tutti iMufici foreftìeri che ade< 
be comparire Donna qual ella è; ma effer giunti , o paffare pel jno paefie ; 
quel fuo non tur'barfene punto , ed fui fuo pagare la roba più di quel eh' 
eroicamente rimontare in Carrozza, ella vale per aver poi luogo di fare* 
come fé aveffe ricevuto iin leggiero una predichina a" Mercanti che gliela. 
fpruzzo fur una mano d'acqua della vendono eosì cara; fui fuo non volere 
Regina & Ungheria , mi pare uno affolutamente che alla fua. Converfazio. 
sforzo d'una mente troppo mafchile,: ne fi parli neppur un momento di Re, 
anzi troppo cinica. E fé difapprovo ligione e di Morale ; e più di tutto pof 
la fua ftoichezza quando la vedo ufei trei diffondermi full' amor platonica^ 
re di quel fango fenza moftrare il me leggermente infìnuato in qualche Ino, 
nomiffimo feoncerto d'animo e di g© di quefte Lettere. Mi darebbe an* 
volto, molto più ancora mi difpiace che l'animo, di convincere il Mar
quel vederla ftupidamente rinuncia chefe , che noi abbiamo, malgrado. 
re alla natura, e foffrire un bruttif runiverfal cornitela , qualche Dama

# 

fimo affronto da un' altra Dama in 
un folenne Ballo, lafciandofi come 

in Itali a, che pofta al confrouto noti: 
farebbe facilmente eccliffàta da qué.. 

viliffima Serva cacciare con violenza fia fua maravigliofa Tedefca ; e, ri
dai pofto dove l' accidente 1' aveva guardo poi al Libro confiderato fém.n 
condotta a federe ; e poi opporfi a plicemente come Libro, avrei anches 
quelli che la volevano pigliar per qualche cofa da apporgli; intorno alla 
le i , con dir loro fino una bugtayCi^h 
che quella Superba non l'aveva co
rretta con villanìa a toglierfi di dov' 
era , ma che fé n'era tolta ella fteffa 
volontariamente. E non contenta dì 

lingua e allo ftìle; ma per non i 
raggiare con una troppo feroce Cri
tica i noftri Nobili dallo feri ver .Li
bri, e tornando a riflettere , che f i ri
tenzionedi chi ha. fcritte quefte Do 

quefto, ecco che fi vuole anche op dici Lettere è ftata evidentemente di 
porre a un atto di giuftizia, e fi vuo giovare al Proffimo , e di renderlo 
le sbracciare , perchè il Sovrano non migliore; e confiderando altresì, che 
mandi in elilio quella fteffa infolen^ le cofe buone fono in ta li Lettere af 
tiffima Creatura che l'ha trattata co fai più numerofe che nonle cattive,. 
sì poco damefeamente, che foverehi» farò fine a quefte mie Offervazionì , 
tutto, il Mondo ^ e che è il mal efem dalle quali fpero, che l'Autore fi avve* 
pio e la vergogna'del fuoSeffb tanto drà , come dilli dapprima,.che anch'io 
in Córte quanto fuor di Corte . E un fon al pari dì lui defidèrofo di vedere? 
altro tratto in lei di drfapprovabile le noftre Dame Italiane fupei'are tutte 
^oichezza è quello di fapere che fuo quelle .degli altri Paefi in virtù,xom& 
Marito è calunniato^ prefifo al Sovra certamente le fuperano in 
^ * eppure nowvolerfi valere di ai ' . 

zza • « ■. 

f ■• 

t i- J> 



X 2f 
S A ^ R i A N T I C H E ' I S C R I Z I O N I della Canaglia Inglefe, Colui non mi 

* 
f 

? ' * H ^ d 

> S

^ ; Segnate. * ^/f//o i * * 

^ 1 ^ i 

■ f c 

J t 
ra la Cafta di piombo 

Contenente i Sacri Corpi de Santi 
*' i 

- \ 
.\. 

Martin 
Fermo e Ruftico 

* $ • + ! , • * » ■ t • \ 
T 

■ > dall'Ab 
ed Interpretate 
Domenico Vallarfi 

i . *. n * f 
A 

di -

* ■ * i i 

** 

-k" 
j n

1 -

Verona i 
in quarto 

sfidafie a' pugni perchè io non ve
deva il Lione d i ' Egli vedeva . 

Il Signor Abate Vallarfi in quefta 
fua eruditiffima Differtazione moftra 
d'aver molto del lohnny Blockhead, 
vedendo in certi brut t i , e infignifi
canti ^ Segni e Ghirigori , fatti dal 
cafo in una Calìa di Piombo , delle 
Ifcrizioni, che non vi fono, e met
tendoli quafi in collera con chi noti 
le ha vedute come le vede lui . Ma 

vive forfè alcun uomo a cui così va fovente con quelli Antiquarj 
> no n fi più volte di 

edere delle cofe che non fon cofe, V 
lio dire ,■ che tutti quelli i quali non 

fono nati ciechi, fanno in prov 
rimmaginazione fa talora gabbo 
ftrocchi > facendone fovente fcorj 

che 

o nell 
la fco 

e 
D nel fue 
cchie d 

•za d' 
cetera , dell 

Ibe 
fé 

o ful
, ec

m o 1 to 
ai di auefta cofa 
al t ra , quando h 

w 

e 

fa 
R . . 

né vi può effe Ed 
di co

n 
rdo , che un giorno pafti 

bel bello con V chia'. 
m 
bel F 

BhkheadXwngQ le rive d 
fco 

ffima Valle di Dovedate 
vi nei a d 
Villano 
me a e 

che m'era Jditand 

nell'ame
lella Pro

quel 

Fo refi fto e 
queir altro Oggetto , li volfe di re
pente a me nel girar d'un canto, e 
mi gridò con molto trafporto d'anì

Look 

Lione'. Che L 
Vi fon'egli no d 
lei Eh non; dice 

' , Sir , Look to that 
da t Signore , guarda là quel 

fa d m ? 
L 

un I 
i in Dove da
ne vivo, ri

fe ftizzofaraente il Vi Hai 
dete voi là quella R 

M 
non v < 
che è efattame fa 
I 
P 

I d 
come un 

la R 
'S tornai a \guai 

* T \ . * * 

a ve via;, un a fp 
dfcL lEppu 

li R 
V 

CU 

Teva sbattezzare nerch 

ipe , e 
ma ella 
, e non 
:0 fi vo
edeva la 

benedetti ! 
* -t-

SACRE A N T I C H E ISCRIZIONI 
Lette ed Interpretate 

dal Signor Don Domenico Vallarfi 
e ditnoftrate puramente ideali 

dal Marchefe Luigi Pindempnti 
Gentiluomo Yeronefe. 

r 
U 

In Verona 1761. 
in quarto , 

Uantunque io abbia vedute e toc" 
cate le Piramidi d'Egitto , e l'è 

Rovine di Menfi, e 
di Perfep 

di Palm 

bili Ifcr m 
no 
Ca 

rabiliffime 
e altre . fi 

Med e 

le qua e là per 
B 
m 

e per Afia M 

leva 
e in forma diRupe;, e non vo che poco parlerò 

l'Afta 
e , pure non mi 

s'è mai potuta appiccare la fmanìa dì 
fare il balordo e facchinefeo meftiere 
dell' Antiquario . Aggirandomi per 
quefto e per queir altro Paefe , ho 
voluto dare qualche leggiera occhia
ta di quando in quando a quefto ed 
a quell'altro Rimafuglio d' Antich 
tà, ma la mia principal faccenda 
fempre di efaminàre gli Uomini* vi
vi , e d' apprendere i loro Coftumi , 
e 4' informarmi del lor poco o del lor 
molto fapere, e delle loro varie idee 
sì generali che particolari, fenza mai 
buttar via troppo tempo in ammucchia* 
re incertezze ed inutilità. 

a- s 
fu / 

d m fo a di I 
fti miei 

Quindi è 

e 
fecondo il caftmiie 

* H m 

* . ' ■ 

di que'tanti infulfi libri che tuttodì 
£■ iiampano in Italiano fu quefto e fu 

queir 

f
^ . 

file:///guai
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R di cofa eh fift 

à mill'an rx ■ 

tìl , ' " à m 
f© che 

fec 
iffi t 

Sictome 
.le' miei 

Compa 

pero 
dolci 

d'avere di ctuefta 
di mas 

penfiero d 
) ^ 

notizie, m « venuto 
dare 

tente C 
hefè Luigi Pind 

una mia Pa 
Signor Mar 
di Verona 

e 
I 

fia crearlo mio Coadiu 
virtù di tal Paté il S 

Marchefe potrà feri vere de* S 
men a ft mia Fruftà Le 
r ia, e dar al Mondo un diftinto R 

g di tutte Corbell eh 
ft inderanno ftampando che fi fo 
rio ft anni fì ne 

ftri Paefi fulla L E t r u fc 
fui D 
C. * * * » . 

imit( 
Qu 
Tu 

fu 1 V i 

he fi 
do Umb 

Rottami delle Pi
tratto fca 

fu i Tripodi 
vanno tratto 

fulle Luce 
nelle Cittì 

fu i Chiodi trovati 
d'Induft e d'E 

ffi 

eh giovano quanto i 
n o , e fopr'altre limili 
me materie , 
raggi del Sole a rifchiarare r Intel
let to, Io vedo da quefto fuo Libro 
che il Signor Marchefe fa molto be 
ne fmafcherare, e mettere in ridico 
lo 

A 
ftu 

^ 

laC de 
de è affai probab 

Paten 
che gli manderò tofto la. fudd 

L E T X E R A 
- * * 

::L Di Filalete ad Jtreteo 
Con Té oftervazioni di Filopatride 
:; ' ' all'EpiftoIa 

> 

De Dii s Topi ci s Fulginatìum 
4' H 

amujLo 
i \ 

Del Signor Jacopo N, 
In Lucca 176J. in ottavo. 

Gnuno fa che le Scimmie non mol
tiplicano che di rado in Italia 

per mancanza d'un caldo coftante e 
proporzionato alla natura loro.. Quin
di è che per non perdere le varie 
razze d meco d'Ame 

fa>tte fabbricare delle Slu 

m " , ■ * ' . ^ 

1̂ *'t 
EL 

K.*' 

feu d 
mio Giardini :

ti e 4 £ 

d miei Ba; 
di di càia 

Stufe colf aiuto 
face d 

w \ - ri x- J 
d 

fi caldi de' nativi Ci di quelle 
Beftie; e con quefta fempjiciftì 
venzione le mie Scimmie p 
talora anche più ch ' io non vorrei ; 
e così mi fono confervato il diverti

g 

fpefa eh 
he mi d 1 ' * A

d 
poca più 

caria di legno e d bo 
divertimentoconfifte fpeffe 
ttte bel.cap 
fcun mafeh 
collo fto 

) nel togliere a eia
catena che porta al 
E;IÌ è ,un pò grandot^ 
ò dire auarito faccia to ; e non fi può 

fmafcellar dalle rifa il ved 
pajo di que'furfantacci. COJ 
avventarfi T uno all'altro con molta 

fcate 

malignità, e ftizzofamènte 
digrignare i bianchi den 

ft 

fp 
gare gli acuti unghioni, e graffiare 

mufo., e pelarfi la fchiena, e mor
derfi via qualche b pezzo di co

ffi 

da , ( che molte fpezie delle mie Sci 
mie fono di quelle codate ) e farfi 
fomma l'uno all'altro ogni più pò 
bil male. 

Sappiate però , Leggitori , che quan 
do mi voglio procurare quefto paffa 
empo , come amante di giuftizia e 

d'equità in ogni minima cofa, ioufo 
ogni avvertenza nello fcegliere fudri 
due Scimmioni che fieno di pari età * 
di grandezza fari, e di pari forza , 
onde la battaglia fi faccia fenza fo
vèrch non 

che ind 
efifendo cofa 
tanto fdeenc 

el 
ne 

nimi gentili quanto la foverchie 
cioè il vedere un Animalaccio vi 
fo dar addoffò a una debole Be 

ftiuola, e fa ma 
che fi polì h-' 

tare e difender E 

iuoco fenza 
n modo aju
fto appunto 

cafo dell' Autore , che , celato fot 
to il Nor 
contro un 

di Filalete 
'to Gianni', 

fi fc 
con efta 

fu Letterea ad .Aretea lo affi e 
Io mor 

» 

fo 
e gif d per 

bel d 
M farmi ab ovo, e perch 

fia dilucidata b fta belliP 
ftma Novella, è duopo che fapp 

Le 
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die in Fuligno fi trova re alla {lampa dell' Erudita DUTerta* 
t e dove non fé ne trovano ? ) un' an- zione di Jacopo , allìcurandofi che 
tica Lapida , fulla quale v 'è unaTf- Gianni , confcio del fuo poco meri-
crizione . Su quella Ifcrizione venne to , 1'avrebbe mutilata , e tagliatene 
voglia a un certo Letterato , in oggi fuora tutte quelle fue sbracate Iodi-. 

Gianni accettò l'incombenza ma affai famofo e (biaro in Fuligno,chia-
"mato Iacopo N. , cioè Biancani , di fenza punto ricordarfì che la mode» 
fcrivere una Diftèrrazione eruditifti- ftia è come URO zucchero che non 

'ma ^intitolata Epiftola de Diis Topicis guafta mai alcuna mineftra , lafcìò 
'Fuiginatium .-.Concepito che Jacopo ftampare dallo Stampatore la DifiTer-
ebbe quefto Difegno», quefto gloriofo tazione intatta intattiffima , e non tol-
Difegno, quefto Difegno tanto utile fé via neppur una fillaba di quelle 
alla Letteraria Repubblica , anzi a lodi sbracate dategli dal buon Jaco-
tutto il Genere Rimano , d'illuftra- pò. Quando la'Stampa fu finitale 

trovata dagli Accademici Fulginj tare• con una DilTertazione erudi 
tàyquella Lapida , fcrifle a un certo le e quale come era nel Manofcrit-
Gianni N . che fta a Fuligno , di to , non fi può dire il tumulto, che 
mandargli tutte le notizie che aveffe fi deftò in tutto il Paefe . E' pare-
potute raccogliere intorno ad efta, 
egualmente che una efatta rapprefan-
ta^ione di quella Lapida, fattacci 
toccalapisocoli'inchioftro della Cina,. là. Uomini e Donne , giovani e vec-

va propio che ia Città e tutto il 
Territorio andafte a fiamma e a fuoco. 
Chi fchiamazzaya di qua,ehi urlava di 

Gianni mandò a Jacopo tutto quello 
che Jacopo feppe chiedere, e Jacopo 
quindi fcrifte la fua erudita Difterta-
zione fulla Lapida , o fia full'lfcrizio 

chi, 
bei 

poveri e ricchi , nobili e pie-
dotti e ignoranti , tutti grida

vano dagli dagli dietro a Gianni, che 
non aveva caftrata di quelle sbracate 

ne della Lapida, mentovando in effa Iodi quella Dotta Fatica , e che aveva 
con molte sbracate lodi l'amicoGian- così delufa la fopraffina politica di 
n i , che per quanto vedrete or ora , quegli acutillìmi Accademici . Ma 
•non debb' effere Perfona meritevole Gianni , non fi fa fé intrepido o in-

rv 

di Iodi troppo sbracate. La detta Fa fenfato, flette faldo al macchione, e 
tica (che così fi chiamano fempre le non fece alcun, conto di quegli fchia-
Differtazioni fulle Lapidi) la Dotta Fa 
tica di Jacopo fu pofcia mandata all' le univerfali 

mazzi, e di quegli urli , e di quel-
rida . Una tanta.o in-

tAccademia Fulginia , i di cui Sapien 
tiffimi Membri rifolvettero fubito di 

trepidezza o infenfataggine fu inter
pretata tracotanza , e offefe tutta 

farne gemere i Torchi , cioè di farla quanta quella gran Gente di Fuli-
ftampare. Ma una cofa dava alla più gno e più di tutti un Dottore in 
parte d'elfi un po' di faftid o ; vo« utroque, Uomo celebre, o celebriffi-
glio dire le fudette sbracate Iodi da mo o vogliam dire celeberrimo da 
te da Jacopo a Gianni. Dalfun can- Fuligno fino al Monomotapa per la 
to la Dotta Fatica , a detta degli Ac- fua immenfa dottrina , e più per la 
cademici , copriva d'onore immorta- Criftiana dolcezza dell' animo fuo . 
le la loro Città , come un'ampia Col Quefto Dottore, ( chi fei faria cre-
tre copre un Letto piccino; e dall'ai- duto!) era deftinato dall' incompren-
tro canto la Dotta Fatica contene- fibil Fato a vendicare la fua gran 
va le sbracate lodi di Gianni, da e ffi Patria della barbara ingiuria fattagli 
riputato un Fagiuolo . Che diavolo da Gianni col non mutilare di quelf 
fare in una congiuntura di tanto mo- le Iodi la Dotta Fatica di Jacopo, 
mento ? Sentite mo' a qual favio o n d ' è , che levando la mente in fu 
partito que' macchiavel/ifti Accade- quanto più potette , fì pofe a pefca-
«lici s'appigliarono per vedere di fai- re nell'ampio Oceano della fua Dot r 
yare la Capra e i Cavoli. Eglino trina un qualche Nome fotto cui n^r 
dettero aftutiffimamen.te rincomben- fc.onderfi,, e dopp-.uo lungo, p.e fca r e , 
za allo fteftb Gianni di fovrantende- finalmente pefcd quello di Filalete, 
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